
Anno XXIII NOVEMBRE 1924 N. 11 

' ·: if ~,,-· 
/~ 

n f":PJRE/\n 
<. ~~~~-- -~l 

f//1'·:-" 

n 
Rivista M(gnsil<;1 della SOCIETA ESCURSIONISTI MILANESI 

Esce il JS di ogni mese I Redazione e Amministrazione: I Abbonamento annuo L. 12, -
Conlo corrente con la Posla YIA S. PIETRO ALL'ORTO, 7 - MILANO (J) Gratis ai soci della S. E. M. 

PROPRIETÀ LETTERARIA ED ARTISTICA • RIPRODUZIONE VIETATA - TUTTI I DIRITTI RISERVATI 

Ecco il Paglion con la dorala clamide 
e monte Sirto, ritto su./le gole 
paurose della F orcora 
ignorate d'al sole, 

e la Cadrign-a e i Gradiccioli altissimi, 
e i due giganfi, il Tamaro ed il Lema, 
gli smeraldi più lucidi 
del regal diadema! 

Di fro11te, il Limidario formidabile 
sta nella solitua~ine del!' aria, 
e il cerchfo alp-ino sfolgora 
di bianchezza statuaria, 

e il rnccioso Grido11'e, ancora candido 
e il Morissolo, piccolo Ceroino, 
leoan spavaldi i culmini 
nel lucido mattino 

O Spalavera, o Zeda, o bianchi vertici 
popolati da magiche oisioni, 
che mi portate un epico 
risonar di canzoni, 

come vi guardo! e come denfro l'anima 
pulsa l'amore e turbina l'orgoglio, 
perchè non valse ostacolo 
di ghiacciaio o d':i scoglio, 

quando vi presi, gio-vinetto indomito, 
colf' aspra focrza e il vigile soffrire, 
placava, esausto - e in voi 
l' arnsia del mio salire. 

Come vi guardo e come agli occhi tornano 
i pascoli e le selve e le cascate 
nell'amplesso f renefico 

E il sentiero che sal dalle voragini 
bieche e profonde al tacito pianoro, 
e s' inebbria nei pasco-li 
Ji sol, di verde, cl' oro! 

E le nere pareti insormontabili 
coronate da candidi turbanti, 
da pennacchi di nruv-Ole, 
o da camosci erranti! 

E le v•alli lo11tane e le casupole 
e i rifu·gi emergenti dalle brnme, 
e nel profondo baratro 
il torcersi d'un -fiume! 

Come vi guardo e come in me rivioono 
i panorami immensi, quando iniorn-o 
al co11quisfato culmine, 
nd rinascer del giorno, 

piani, città, v-illaggi si dispiegano, 
lucdican laghi e -fiumi, e· in verdi scale 
di poggio in poggio il murmure 
della vita risale; • 

quando tutfo si prostra nel silenzio, 
ed il silenzio ha il fascino, remoto 
degli abissi del!' etere, 
degli ab-issi di vuofo; 

quando un oblio di tomba avv-o.Zge l'essere 
e si tnema di gioia e di spav•ento, 
perchè, pigmeo ed idolo, 
sta l'uomo, erto nel oenfo! 

quando l'anima crede niella gen;esi 
divina a'ella vita, ebbra di gloria, 
perchè sulla materia 

.delle rupi serrate! celebra la vittoria! 
quando l'uomo sta solo, e in solitudine 
desideri, terrori, ansie no•n ha, 
e sente la vertigine 
dell'immortalità. 

GIOVANNI BHTISTA REGGIORI 



aa ~o 

Giovanni Maria Sala, il quale - dopo le sue molte disgrazie sul Disgrazia - ha 
avuto modo di rifarsi e di reintegrarsi nei gradi alpinistici sui ghiacciai del Rosa (dove l' ot­
timo obiettivo di Mario Bolla lo ha colto in modo pittoresco), ci descrive la gita sociale che 
ha avuto luogo il 20-21 se ttembre u. s. per la visita al Rifugio « R. Zamboni ». E con, la 
solita arguz ia, il nostro solerte collaboratore fa alcune giuste osservazioni, degne di essere meditate . 

O uando io ho 
__....., l ' occasione di 
provare un 'emozione 
nuova o mi è dato dii 
esplorare una bellez­
za mai con os,c iu ta , 
partic o l a rm ente di 
quelle che lasciano 
solchi di ricordi in­
delebili nella memo­
ria, nell 'animo e nel­
lo spirito, penso sem­
pre ai rinunciatari di 
queste che io cons,ide­
ro grazie divine, al lo­
ro scialbo vivere nel­
la stretta cerchia delle 
lo ro abitudini, alla 
pigrizia o al la ne­
ghittosità che li trat­
tiene d:a l fare una fa­
tica di più, a costo di 
arrivare all'età matu­
ra o anche alla vec­
chiezza , senza coglie­
re alcune di quel l e 
g ioie non di rado 
sparse in quella che 
è per a n tonoma sict 
c hiama ta la nostra 
vall e di lagrime. 

Perchè valle: di la­
grime:? E ' d unqu e 
tutto do lore la vita? 
O le ansie, le preoc­
cupazioni, i pericoli, 
le dis,grazie, le lotte 
per l'avvenire so n o 
interca late dta lle ore 
più liete, da ritorni di spé-mieratezze, da fascini 
irresistibi li , davanti ai qmli chiunque $i senta un 
po' aUratto alla poesia de lle cose, è obbligato 
a compiacersi con sè siesso per esser al mondo, 
o ad essere riconoscente con coloro che ci inse­
gnarono ad' ammirare e ad apprezzare dii più il 
dono della vita? .. . 

Queste considerazioni io le faccio un po ' sem­
pre ogni qualvolta mi accingo a conoscere qua l­
,che C03a di nuovo; ma anche più fui tratto ad 
approfondirle nelle giornate die l 20 e de l 21 set-

tembre, qua ndo in 
numerosa e lieta bri­
gata salimmo all' Al­
pe Pedriola, io per 
p re .id ere contatto 
con una delle mera­
viglie delle nos tre 
alpi , i più per rinno­
vare un godlimento di 
sup rem ~ bellezza, 
nonchè per vigilare 
su la costruzione del 
nostro, terzo rifugio. 

Veramente: la par­
t enza non era stata 
tr oppo promettente. 
Movimentatissima di 
domande, d i sollt:,c i­
tazioni, di inviti, di 
richiami , di afferma­
zioni e di negazioni, 
ha finito per illuderci 
dii trovarci tutti insie­
me, mentre in so­
stanza di una nume­
rosa, vediamo forma­
te tre comitive mino­
ri, con grande scapi­
to, specia lmente per 
le due ultime, di 
combinazioni di ora­
ri ferrov,iari __ ed . auto­
mobilistici . " • •• 

Ma la filos o,fia e 
l' adattamento sono 
virtù prova te degli 
escursionisti e quindi 
anche il buon umore 
non ha avuto alcuna 

diminuzione, gl i incidenti anzi, avendo-aggiunto 
materia per aumentarlo. 

Cos,Ì quando i primi erano già giunti a quel 
delizioso luogo che è Macugnaga, noi secondi 
percorrevamo ancora su lla nostra auto la meno 
interesrnnte (almeno, dal lato pittoresco} Valle 
Anzas,ea , e gli ultimi erano forse ancora sotto la 
pensi lina. della Stazione Ce:itrale ad aspettare la 
formaz ione del treno che permettesse !cm di 
poterci raggiungere . 

So,rp,3ssa ti così velccemente, dopo Vogogna e· 



Piedimulera, Cimamulera col suo ardito ed aguz­
zo. campanile; Castiglione con la sua ch;esa 
quattrocentesca, e poi Calasca , Bormio, Van­
zone, e Ceppo Morelli, eccoci in lieta ma fru­
ga le comunità con i primi , a consumare il pri­
mo pasto , nel!' attesa d'intraprendere, a gruppi 
chiaccher.ini e festos.i, la sali ta all 'Alpe Pe­
driola. 

E' con me una buona, intellettuale e cara si­
gnorina : la signorina Cesarina Vald:ni, che m1 
ilìustra la zona con evidente compiacenza. Io 
ne oe.1to la parnla 
enitusihastad e però ~-
più c e i essa mi 
sento preso cogli 
altri dal fas ,c ino 
delle wse , che già 
a Macugnaga, ed 
appena dopo, sono 
tali d'a occupare 
tutt~ le attenzioni. 

L e abetaie s' e­
stollono ard1itissime 
nel loro verde mi­
g li oir e, il torrente 
Anza scorte impe­
tuo,so e musicale, le 
casine delle frazio­
ni di Macugnaga : 

e di bri ll anti, e che le assicura già una vita 
lieta e fe lice ! ... 

Meravigli o,sa visione di bellezza senza co.1-
fronti ! 

Cni ha o•sato combattere in questa grande pro­
va della S.E .M ., il nobilissimo pensiero del 
soc io Zamboni, che lasciando al nostro soda­
lizio l' eredità dli una somma iniziale, ha voluto 
assicurarci il privi legio del l' ospitalità a quanti 
converranno ali' Alpe P edrio la, davanti ad uno, 
se non al miglio,re , spettacolo alpinistico del 

mond:i? P erc hè è 
tro,p ,po, lontano da 
noi ? Chi ha sentito 
il disagio de l viag­
gio o la fatica del­
la sa lit a, se tutto 
doveva essere com­
pensato da una vi­
s io n e meravigliosa 
d i cime, dii pass-i, 
di cana li e di ghiac­
ciai senza confronti? 

Staffa e Pecetto 
so n o ninno,li posti 
lì da lla mano di u­
na fata di ottimo 
gu~to a completare 
la perfetta armonia 
del paesaggio e ,più 
su, picchi accumi­
nati e vette al gent i 
chiudo:io il quadro 
in una meravigliosa 
cornice che il sole 
indora di raggi puris­
simi e qual c h e 
bioccolo dii nebbia 
vela ogni tanto per 
far lo ammirare ed 

Il Rifugio « R. Zambolli » 
Nello sfondo la Cresta Cicusa e il Pizzo Bianco 

(fot. B. Cozza) . 

Davanti a tutt o 
ciò, i pens1er1 più 
d isparati sono \5Ccm­

parsi. L a gioia di 
questa nostra nuova 
conquista era in tut­
ti; il mattino s,pe­
cialmente, quando, 
ancora coricati, ci 
sentimmo chiamare 
come per il godi­
mento d i una emo­
zione grande, subli­
me e fu,gace, per­
chè il R osa, tin­
ge n dos i, al levar 
de l sole, del colore 
che gli ha dato il 
n•;i1m e, stava p er 
da rci il dono più 
grande del la sua 
ina udita bellezza, 

apprezzare anche di più. Il sentiero ccmcdissimo 
e la sa lita ali' ombm in co:1 tinua varietà di pano­
rami, non fa sen tire: la fatica e le due ore e 
mezzo di cammino ci portano agevo lmente in 
vista della capanna del nostro cuore, che si dise-­
gna las;Ù elegante e quasi civettuo,la, rn una 
veste tutta nuo,va e tutta lucida come per la 
celebrazione dii un ri to. 

Battesimo o sposaliz.io? ... Mah! ... Nessuno 
sa risrondere! Ma noi che vediarr.o p,er la pri ­
ma volta questa nostra creatura, s:::ntiamo già 
di amarl,1 d i un affetto grande e trov iamo per­
fettam ente inutile di fare alla casina i nostri au­
guri perchè la sappiamo segretamente fi c'1anzata 
al colosso che le manda giù strascichi c1' argento 

sia per gius.t ifi care l' opera da noi costruita che 
per dirci che non si poteva fare opera più degna 
di chi, primo fra tutti, con tanta fede la volle ... 

Quale altra loca lità può darci infatti la sen­
sazione did le ,cose più alte materialmente e mo~ 
ralmente, delle cla,,s iche cime della pu:1ta 
Gnifeui, della Zumstein, del la Dufour e della 
Nordende? 

Quale altro, canale pi ù di quello Marinelli, 
può darci la misura dell'ardimento umano e 
quali altri ghiacciai ços-sono attestare della eter­
nità e è ell a caduc.i;à delle cose p iù di quelli 
c'.el le L occie, d i Macugnaga, del Jager e del 
Fillar Ma enumerare è vane!. .. Io penso con 
rammarico a quelle persone alle quali ho accen-
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Il Rifugio "R. Zamboni ». Nello sfondo il Monte e il Colle delle Locce e la Punta Tre Amiei. (fot. E. Canzi). 

nato nel cappello del p,resente artico,lo, alla loro 
povertà di spirito, alla pochezza della lorn vita­
le attività, che non permetterà loro di sa lire a 
vedere di queste cose, che farebbero riconcilia­
re coa se s.tessi, i più pessimisti negatori del­
la vita. E penso però anche, che non tutti quelli 
che arrivano a questi speilacoli, sanno compren­
derli ed app,rezzarli nella loro giusta misura . 

Nella somma di tutti gli entusiasmi, noi tro­
viamo sempre la nota stonata e banale sebbene 
sporadica, e però credo, sarebbe desiderabile eh= 
una maggior purificazicne· delle parole, armoniz­
zasse di più colla purezza del le cose. 

La sera del 20 settembre per esempio, si è 
preferito lo spettaco.Io per quanto lep ido di un 
allegrissimo socio che anch'io amo d'intenso 
affetto, al canto delle nostalgiche canzoni alpi­
ne, che dlànno sempre, nelle sere alle capann=, 
note di vaga malinconia è vero, ma anche di 
poesia nobile ed alta che è grave colpa dimen­
ticare. Un minuto di raccoglimento,, per citare 
un secondo esempio, o di silenzio dedicato alla 
memoria del povero Zambon,i, sarebbe stato an­
che più apprezzato, invece del tur:pibquio, da ll a 
grande massa degli alpinisti convenuti 12.ssù, o 
almeno della p,arte meno ingrata e meno imme­
more del felice ideatore della nostra capanna. 

Retorica signori? ... No, no, mille vohe no. 
Anch'io ho fatto quello che fan tu.ti! Non 

mi escluèo. Mi metto nel numero e però vor­
rei che di queste cos,e si tenes.se cakolo un'altra 
volta, non per puritanismo ostentato, ma perchè 
l'allegria non può escludere il ricordo, e que-

sto, d:opo il doveroso tributo, non può esclu­
dere quella. La vera cerimonia comunque veir­
rà ! ... Siamo scesi col proposito di ritornare lassù 
tu1ti quel giorno, e quel giorno sarà anche il 
più adatto all'onorevole ammenda. 

Purchè tutti ci si sente., nella S.E.M., un 
po' fratelli e co,.1seguentemente anche fratelli 
del socio immo,rtalato nella deliz.iosa capanna, 
che, os.pitandoci, dovrà suscitare il suo ri,cordo. 

P erchè molti anche, dimentic;ano, dli essere non 
fratelli, ma soci della S.E.M. Constatazione 
fatta durante questa escur =one : quanti dei nostri 
soci r:on o&tentano il d istintivo dei Club Alp,ino 
Italiano e disdegnano di portare il nostro?! 

Signorina Olga Pirovano!. .. Perchè lei tanto 
attiva alle nostre ascensioni ed al nostro giornale, 
porta sempre sul!' adorno petto il distintivo del 
C.A .I. e non quello della. 1$.E.M.? E gli altri 
che la. imitano,? 

Ecco la comparazione. Le ccmod:ità d'ella vita 
cittadina non escludono le bellez.ze e le emo­
zioni che costano fati.ca; l'all egrezza non e&clu­
de il pensiero, anche momentaneo alle cose più 
alte, e J:orgoglio di esser soci del Club Alpino 
Italiano, n0-n deve escludere quello dii esserlo 
anche diel la Sccietà Escursionisti Milanesi. 

Per maggior comprensione della vita, per un 
modo di pensare più nobile, pel m~glioramento 
della compagine degli amatmi della montagna e 
per la gloria di tutte, assolutamente tutte le 
Società Alpinistiche, non esclusa, ma invece in 
primissimo luogo, la no•stra . 

Giov ANNI MARIA SALA. 



La parete orient1.le del Monte Rosa. A sinistra in basso. di fronte alla maestosa e ciclopica 
montagna , minuscolo ma sicuro e tranquillo il Rifugio « R. Zamboni ». (Fot. Ottorino Borghi). 

si è rivelato ,in favore del Rifug.10 « R . Zamboni », du­
rante e dopo la giita ali" Alpe Pedriola. 

Chi ha visto questo bel Rifugio ne è rimasto entu­
siasta. E l" entusiasmo ha avuto sub i,to le sue pratiche 
attunioni sotto ferma di spon,tanee offerte in favore 
del Ri.fugio stesso, e sopratutto nei riguardi del suo 
prnnto arredame~to. A pag. 218 diamo l'elenco. 

Come si sa, nel Ri.fugio vi saranno trentadue posti : 
sedici ,in cuccette con elastico, materasso e copert3.,, e 
sedici nel sottotetto con ma,terasso e coperta. 

La « Commissione Pro R ifugio R. Zamboni" ha 

lanciato l'idea di intestare le sedici cuccette a titolo 
d"onore a quei soci che verseranno lire cento pro dota ­
zione cuccette. Immediatamente il rag. Camillo Og­
gio ni e jj ng . Mario Mazza hanno versa•to tale im­
porto , e a,l' loro nome sono state intestate rispettiva­
mente la prima e la seconda cuccetta. 

L 'esempio sarà senza d'ubbio seguito da alt,ri soci , 
i quali, con un modesto sacrificio, potramno contribuire 
a completa,re in un, simpaticissimo modo il comodo ri­
fugio, conformando cosl il giudizio da noi espresso con 
strina prescienza molti mesi fa, quando abbiamo chia­
mato iL Rifugio R . Zamboni « magnifica opera di soli­
darietà spirituale ed umana" · 



Cima dell e Pale Rosse e Gran Zebrù (Konigspitze) dalla strada del P asso d el Cevedal e . (fol. rag . G . Armani). 
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Era questa la mèta della settimana alpinistica che, 
con Cambiaghi , avevo sce lto fin dal 19 15 ma che . .. 
con lieve modificazione di itinerario, il richiamo 

sotto le armi ci fece abbandonare per mandare lui nel 
Trentino e me al M. Nern . P er la verità però nessun 
rimpianto allora, e vera lietezza quando , la sera del 20 
agosto di quest'anno , giunti alla sommità della cresta 
dov'è il P asso del Cevedale, tutte le vette dell'opposto 
versante ,non ci apparvero, come ci sarebbero appane 
dieci anni or sono , vette ... stranie re! 

Una procrastinazione forzata; un'attesa; un lungo so­
gno, che giunti lassù si abbreviò ne llo spazio di un atti­
mo, per darci, dopo la sin tesi dolorosa di un aspro pas­
sato , la gioia immensa ,:lel!a realtà presente. Quella di 
vedere sotto un un ico cielo, come in grembo alla Madre 
catena, sorridenti ad un unico sole, tutte quelle velie, 
quelle valli, quei ghiacci, quei rivi che a lungo ci fu­
rono contes.i dalla ingiustizia dei popoli , o meglio d ei 
loro governi, e dalla fatalità della storia . 

Là anco ra, attorno a noi , sulla cresta d el vecch io con­
fine, superstiti avanzi della titanica lotta, le opere di raf­
forzamento, le trincee, i ricoveri con cui furono res i viep~ 
più formidabili i già potent i baluardi alpini, giacciono 
tu ttora ie difese nemiche . Con accanimento esse contra­
starono d trionfo della nos,ra completa libertà ma ugual ­
mente, fatalmente, ne Ll'abbandono .,n cui giacciono, il 
tempo e le bufere di quei luoghi impervi_ già hanno in 
esse segnate le impronte della più rigida Némesi - la 
c ,v.iltà - verso la qua le l'umanità cammina le nta e sof­
ferente per dare a i popoli libertà, pace ed amo re. 

E d e ila nostra Patria. d el popolo nostro che prova­
rono tutti i gioghi , c he soffersero di tutte le torture, che 

passo passo per un lungo secolo dovet tero tessere il filo 
della loro liberazione ; della Pa tria ·nostra che gustò stilla 
a stilla la gioia d el!' essere di sè padrona ed in cui scorre 
il sangue di infiniti gloriosi martiri, lassù sulle sue , su lle 
nostre magnifiche vette noi sentimmo che quel sangue e 
que l dolore immenso dati da un secolo in olocausto alla 
libertà, sono il pegno sacrosanto di un avvenire migliore 
per il quale noi lottammo e so ffrimmo senza chiedere 
nulla ed in cui l'Italia vera, l'I tal ia di tutto un popolo 
affratellato, buono ed in pace, farà onore a chi per lei 
si immolò. Essa , con virile esempio, con grande amore, 
saprà additare ai popoli le vie maestre d ella vera vita 
civile esaltante i nobili valori dello spirito ed esplican­
tesi con !'opere feconde dell 'onesto lavoro! 

Glor ia a tutti i caduti per gli ideali che nel 1915 ci 
trassero al duro cimento e che perirono per un ' Italia 
libera tra la pace del mondo! Gloria ad essi che, d alle 
loro tombe , già guardarono sprezzanti gli zotici denigra­
tori del nostro defi nitivo riscatto e, dall 'opposto lato , con 
non meno fi erezza, i vili profittatori d el loro sac ro mar­
tirio! Non per quest i i prodi perirono ; non per queste 
tante Madri di edero a li' Italia la vita dei suoi figli mi ­
gliori! Fra le due melme si e rge una candida catena ed 
essi son Ìà, in alto , al di sopra de lla mischia fratr icida, 
per l'Idea . Attendono c he la massa onesta d el popolo 
ascenda , si elevi lino ad ess i, di loro diventi degna! 

Così sentimmo , giunti lassù , in quei luoghi che ci ri e­
vocarono vecchie asp irazioni e vita di guerra , dava nti 
all'effig ie di Gianni- Casati, j j valoroso compagno d'armi 
e d'ideali , alla cui memoria fu eretto il Rifugio. 

P artiti da Milano con un programma molto più vasto 
d i quello che sarà descrit to, pel te mpo quasi giornal-
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Il Gran Z ebrù (Konigspitze) dal versante della Valle di Sulden. (fol. Leo Baehrendt - M erano) 

mente avverso dovemmo accontentarci di ridurlo ad un 
minimo assoluto, minimo che fu a fatica inserito fra l'una 
e l'altra bufera e pur qu ello , per vera fortuna, cond ot to 
a termine . Cl, amici Gallo e Cambiaghi, ne l mentre mi 
attende vano a S. Caterina, effettuarono senza guida I' a­
scensione del Pizzo Tresero (m. 3602), la piramide gran­
diosa e cmdida che si eleva a sud della conca in cui 
s'adagiano ,i modest i casolari di quella borgata ed in 
cui si elevano, più superbi , i suo i alberghi modern i. 

Il Tresero è la p iù caratteristica montagna del grup­
po me rid ionale de ll'Ortler; posto a termine d el magn i­
fico arco alpi·no racchiudente i;' bacino del F orno, for­
ma con la K ortigspitze e !'a Thurwieser, la triade più 
bella del gruppo intero. La parete nord , formata da 
uno strapiombo ghiacc iato di oltre 1000 m. fu vinta d u­
rante la guerra da l valoroso Battista Compagnoni, mae­
stro a S. Antonio e capo-gu ida di quei luoghi , dove, 
in quegli ann i, le abilità a lpinistiche di lui, come quelle 
del bravo T uana - custode ott imo alla Gianni Casati 
- si tradussero in atti innumeri di vero eroismo ben 
no ti a quei valligiani che furono, tutti, vigili e va­
lenti custodi dei loro sp lendidi luo~hi e de lla loro 
fort e italianità. D a allora nessun altro ritentò finora 
la prova. Cambiaghi e Gallo salirono per la c resta 
sud-ovest, c he si protende verso la V alle del Cavia, 
passando - al di là del Ponte dell e Vacche - pel 
dosso Bolon, la capan n1 Bernasconi , la vedre tta del Tre­
sero ed infine pe r la cresta predetta ( V ed; descriz ione 
particolareggiata della salita nella 1/uida eccellente di 
A Ido Bonacossa : « La Regione del/ 'Ortler " ). 

1 "rovatici il giorno appresso a S. Caterina, iniziammo 
la parte comune de lla gita incamminandoc i, per la 
Valle del Forno, a lla Capanna Cedeh. 

Tre o re di sal ita lungo una comoda strada ri salente 
tutto il ramo d estro orografico d ella magn;fica valle, 

ampia e ridente ali' ini zio e man mano degradante fino 
a divenire una go la selvaggia entro la quale si contor­
ce , si spezza e spumeggia il torrente Frìdolfo. Il tempo 
purtroppo volgeva al brutto e, ancor prima de ll a Ce­
deh, i primi cr;stalli di neve si appiccicavano ai nostri 
vestiti. La capanna, poco dopo raggiunta, rigurgitava 
di alpinisti pa rtecipanti all'attendamento st udentesco del­
la Sezione dì Milano del C. A. I. e perciò in quello 
stesso po me riggio - una spec ie di bianco Natale della 
trad izione - sotto la bufera che era andata vÌeppiù 
aumentando, sì continuava la salita alla Gianni Casati. 

La decisione era stata presa - toto corde - anche 
da Gallo che, onore al merito, se all'albergo di Santa 
C aterina aveva dato prova dì non disdegnare la vec­
chia sc uola epicureistìca , durante le prime ore di salita 
sì e ra dimostrato anche buon stoico. E ciò perchè, a 
dispetto di un a enfiagione prodottasi ad un a coscia du­
rante... una col lutazìone con un palo spinoso ch' egli 
aveva ce rca to di atterrare nella foga della sua discesa 
dal T resero, pur zoppicante e dolorante preferì affron­
tare la poss ibilità di cadere ... su la breccia piuttosto 
che arrendersi al dolore e rinunciare al programma 
della giormt, . Così, me ntre il biancore della neve si 
st endeva sempre più giù verso il fo n ova lle in conse­
guenza di un rapido disce ndere d ella temperatura , ral­
lentando ogni po' la marcia - per le giuste proteste 
dì Gallo c he se la p rend eva una volta con noi ed una 
con la sua gamba in panne che non voleva far giu­
d izio - in meno d el tempo normale, un'ora e mezza 
dalla Cedeh , sì giungeva alla Casati. Poco dopo i l 
tempo rabboniva concedendoci una prima parte di quel 
vasto panorama c he si gode lassù . 

La Casati è un ottimo cent ro dì permanenza- per le 
ascensioni de l Cevedale e d ella Konig; da essa si può 
scende re alla Schaubach-Hutte, sa lire l'Ortler e po, 



Il Monte Cevedale dal Colle delle Pale Rosse. (fot. rag. E . Barzaghi). 

calarsi alla Capanna Milano, altro comodissimo punto 
di partenza per numerose ascensioni. Oppure, e questa 
era la seconda parte del nostro programma se il 
tempo l'avesse permesso, si può dirigersi verso sud e 
compiere l'interessante giro di cresta : Cevedale-Rosole­
Palon della Mare-Vioz. Sostare alla capanna omonima 
e poi proseguire per cresta per le Punte di Peio-Cadini­
S. Matteo-Pedranzini e raggiungere , p~ la cresta est, 
il Pizzo T resero al quale ho precedentemente accennato. 

Come vedesi in questa zona, data anche la como­
dità di numerosi rifugi di cui molti fanno servizio d' al­
bergo, è possibile combinare ottimi itinerari adatti a 
tutte le forze ed a tutte le disposizioni. Vi si alter­
nano punte rocciose e cime del tutto ghiacciate e gli 
elevati rifuii rendono più probabili e più sicure le 
ascensioni che si vogliono compiere senza guida e per 
le quali, tanto dalla Casati che dalla Milano , occorre 
un tempo variante fra lç tre e le cinque ore di cam­
mino. Consigliabil.issima è dunque la zona per chi , 
disponendo di 8 o 10 giorni voglia suddividerseli metà 
per ciascuno dei due rifugi in modo che - bel tempo 
augurandogli - egli può conoscere tutto jj gruppo dal­
l'Ortler al Cevcdale. (Consultare: Foglio N. 9, qua­
drante Ortler-Cevedale , della caria topografica l : 50 .000 
diseJinata dal/' ing. Pog/iaghi; nonchè la precita'a gui­
da Bonacassa) . 

LA SULDENSPITZE (m. 3387). - Alpinistica­
mente. da tutti i versanti , non ha nessuna importanza. 
Ne acquista invece quale n-odo orografico perchè ad 
essa convergono le testate di tre delle pèù no'.evoli valli 
del gruppo: Vai Cedeh, Val Martello e Valle di Sul­
den . Può servire perciò di complemento alla salita al 
passo deì Cevedale, per chi non si sente di affrontare 
cime più elevate, offrendo già una notevole vista. E , 
per ultimo, può servire di . . . contentino a chi, come a 
no.;_, relegati ne lla capanna da un tempo incerto e sal­
tuariamente ... birbone per sgranchire un po' le gambe. 
im attesa .. . che la vegna bona.. . vuole appro.fittar-e di 
un'ora di sole prezios(ssimo per non perdere del tutto 
la sua giornata. 

Dal rifugio si, n;rgiunge il cocuzzolo soprastante e 
poi, piegando verso destra in direzione opposta a quella 
del Passo Cevedale, si risal e tutta la cresta sud, in 
mezz'ora circa, fino alla vetta. Alla base , solo rara­
mente, si può incontrare qualche crepaccio. 

IL CEVEDALE (m. 3795). - Dalla porta della 
Casati, guardando di fronte ed un po' verso destra, 
l'occhio, dopo aver percorso tutta la sottostante vastis­
sima conca ghiacciata, giunge ad una maestosa mole 
di ghiacc.io elevantesi a forma di lunga cresta sulla 
quale spiccano tre vette poco difformi , ma distinte. E ' 
quello il massiccio del Cevedale. Del gruppo esso sem­
bra essersi tenuto tutta la vastità, l'armonia, la mae­
stosità ed il candore dei ghiacciai per lasciare alle al­
tre vette finitime, come alla Konig , le forme ardite, gli 
erti spigoli dove non osa posare la neve, le rocce stra­
piombanti e vertig inose che si precipitano le une su 
!'.altre come in un abbraccio rude, eternato nei secoli 
a dominio dei sott-ostanti abissi ... 

L'elegante cresta del Cevedale corre da N. E. a 
S.-0. e da essa si partono tre dorsali limitanti le Valli 
Martello, Cedeh e Venezia o Val di Peio. Essa si 
eleva con linee lente, armoniose su quei candido e va­
stissimo piedestallo formato dall e più estese zone gla­
ciali del gruppo dell'Ortler-Cevedaìe quali sono le 
vedrette di Langen, Zufall e Venez;a _ 

La salita è facile, possibile a tutt i. Dal colle in circa 
due ore vi si giunge comodamente e, durante l" estate 
e la bella stagione (non quella che avemmo noi e 
che non si augura neppure ai cani!) vi esiste una si­
cura e ampia traccia. La via da seguirsi è quella che 
risal e la larghissima cresta nevosa. lungo lo spuntone 
spartiacaue fra le valli Cedeh e Martello, tenendosi un 
poco solo a sinistra e rimontando tutte le ondulazioni 
della parte superiore della vedretta di Zufall finchè si 
arriva ad un ultimo calottone dal qua le si fa del tutto 
visibile l'intera cresta terminale. Questo primo tratto 
di percorso è tutto ben vis ib ile dalia Casati . Da qui , 
sempr~ attraverso la vedretta di Zufall, si punta in 
direzione del l.a conca esistente Ira la vet ta centrale e 
queila culminante (que lla di d estrn guardando), prima 
tene.ndosi un ipoco verso quel ia cen~.rale e poi, a circa 
metà d ella s'.rada, volgendo definit ivamente verso la più 
aita. Si pervi en~ così alh crepaccia per ;ferica superata 
la quaìe si giunge alla cresta risalendo una ripida ma 
corta china nevosa . Volgendo infine a S.-0. lungo !a 
cresta, in breve si pone piede su la ve tta. 

Il panorama del Cevedale è. dopo quello della Ko­
nigspitze. il migliore del gruppo . Se cede a que;ta il 
primato ha però su di essa il vantag~io di tr irre, pro-
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Il V ioz , il San Matteo e il Tresero visti d,,lla Capanna Cedeh. (fot , rag. G . Armani). 

pno da questa superba cima, una delle attrattive pano­
ramiche più belle. E ssa si presenta infatti sotto il suo 
aspetto migliore , quale simmetrica piramide e levantesi 
a nord del Konigs-joch ; attrae lo sguardo ed affasc ina 
con quel contrasto che l'a sua spiccata forma produce 
nella tranqui,!lità armoniosa delle elevate visioni ; offre, 
nello sfondo lontano e ci rcostante pure bellissimo, un 
quadro vicino e grandioso di fi erezza selvaggia . 

LA KONIGSPITZE {m. 3860). - Da tre giorni , 
ba.lzati d • un salto i n pieno inverno poichè era caduto 
complessivamente un buon metro d i neve, ingannando 
alla meglio la monotonia d el!' attesa con qualche salita 
breve allorchè la bufera aveva un 'ora di tregua oppure 
- come Ga,llo - sciando, sull'ottima neve, attenda­
vamo di poter compiere al meno la s,lita della Konigs, 
decisi ormai a ri nunciare a! lungo giro di cresta certo 
inattuabile per la forte quantità di neve e pel tempo 
decis,mente ancor brutto. 

La sera del 23, dopo un g.iorno intero di continua 
tormenta, il cie lo ci si presentava tutto sereno e st ellato 
come lusinghi era promessa per l'indomani. Ci coricam­
mo perciò dii miglior umore dopo aver predisposti i 
prepara ti vi per la partenza. Alle tre ci svegliammo. Ma­
ledizione ! Nebbia e vento in tutte le direzioni ! S i ri ­
tornò delusi tutti e tre a quelle cuccette che ben vo­
lontieri avremmo lasci.ate e, per una buona mezz'ora, 
durò il trad iziona le rosario dell'alp ini sta che deve ar­
rende rsi al nemico più insid ioso - il tempo avverso -
e... togliersi gli scarponi per ricoricarsi ! Che brutti 
momenti que ll i e che nevrastenia acuta! Alle 5 altra 
ricogni zione con risul tato simile al precedente . Si spera 
c he, con la luce del g iorno si ... possa vedere qualcosa 
di meg l;o e si torna a letto. Alle 7 il tempo, sempre 
più brutto c he bello, offre qualche lieve sosta. li vento 
si è calmato, la nebbia sembra alzarsi e . almeno , c i si 
vede un po' di più . Decid ia mo perciò di partire nelh 
speranza che, per poche ore sole, si abb ia la fortun a 
di un tempo per lo me no calmo se non sereno. Dal 

colle si caLa npidamente gi ù, ve rso la vedretta di Ce­
de h, per raggiungerne la sua parte inferiore a fondo 
valle lungo la quale si sa le proveni endo dalla Capanna 
omonima. Si p.iega po i a destra, ad angolo retto e ·si 
rimonta sempre in direz;one nord lungo la parte occi­
dentale de lla vedretta procedendo alquanto rapidamente 
e col viso rivolto quasi sempre in alto, scrutando il 
cie lo in cerca di azzurro. 

Si giunge così, dopo circa un 'ora e mezzo di cam• 
mino, al punto situato all' inc irca fra le quote 3412 
{Pale R osse) a si nist ra salendo e la quota 3295 {Konigs­
joch) a destra. Da qui , piegando a si nistra, pel passo 
delle Pale Rosse e la ved retta def.le Miniere si giu nge 
alla capanna Milano. 

La via comune di ascesa alla K onigs prosegue, quasi 
nella stessa d irezione, verso un canalone nevoso scen• 
dente dalla cresta sop rastante la Spalla e d è la più 
faci le e sicura . Noi p.ieghiamo invece del tutto a de­
stra , verso il Konigsjoch. profonda insellatura fra la 
Kreilspi tz e la Koni gs e sul quale si eleva un acuto 
dente, ben visibile dal basso . d etto dai ti rol.esi Konigs­
mandl e soprannominato dall e guide di V al Furva , la 
Bottiglia . E sso si e leva solidissimo, nella sua natura do­
lomitica primitiva, resistente aìle intemperie, ul timo tipo 
di quella grani tica roccia che. dalla Kon igs verso occi­
dente è sempre più frammista e alternata a calcare. 

Si risa le il versante N. del Kon igsjoch, ripid issimo 
pend io ghiacciato e, in una qui ndicina di minuti si 
arriva proprio ai piedi de lla Bottiglia. Qui raggi ungia­
mo una comi Liva che ci precedeva sulla vedretta Ce­
deh per un buon trat to e , senza fermarci, procediamo 
a sinistra, lungo la cresta collegante il colle alla Spalla , 
rimontando tutti que i sa lt i di rocc ia cattiva che da essa 
scendono al Konigsjoch . 

In tre quarti d'ora ci rca si perviene, terminate le roc­
ce , ad una ca~ace cresta nevosa - tenere la destra sa• 
!endo - percorsa la qua le si giunge alla Spalla . 

Da questa la montagna si riduce alla vera e propria 
piramide termin ale ricoperta da una erti ssima china ne• 
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vosa che, ampi;,. alla sua base , va mano mano restrin­
gendosi e diminuendo d'altezza linchè, poco sotto la 
vetta, si riduce al solito strato di ghiaccio sul quale 
affiorano le rocce. Negli anni di forte siccità, anzichè 
ri montare d etta china - solitamente a sinistra, poi più 
a destra e da ultimo al centro - conviene proseguire, 
dalla Spalla, direttamente per la cresta rocciosa che li­
mita a sinistra il ghiacciaio, ossia per la cresta Sud. Si 
ev itano così i non fac ili crepacci che allora infestano 
il ghiacciaio, un lungo lavoro di piccozza e , sovente, 
il pericolo della caduta di sass i. Dalla Spalla alla vetta 
in relazione alle condizioni della montagna , il tempo 
che vi s'impiega può variare Ira una e due ore . In 
totale dalla Casati o dalla Cedeh circa tre ore e mezza. 

La vetta della Konigs è costituita da una ampia ca­
lotta di neve degradante leggermente a sud e sormon­
tata da una elevata e sporgente cornice protendentesi 
a nord sul versante tirolese . E' prudente perc iò non 
spingersi troppo su quel lato e, per riposarsi d e lla saLlta, 
si può scendere qualche metro sotto , verso la cresta 
di sud e sedere sulle sue ultime rocce detritiche ... 

Dalla Konig il panorama è meraviglioso e, si dice, 
superiore a que llo d ell'Ortler perchè la vetta si trova 
proprio sull'asse e al centro d ella catena cui appartiene. 
Dico « si dice» perchè noi , se avemmo _sualche po' di 
vista buona sul magnifico bacino del Forno e, verso 
ovest, su tutta .la catena .a,lp,ina lino al Rosa, ,nulla 
vedemmo in genere verso est ed i punti intermedi . Quan­
do po.i raggiungemmo la c ima, con la stessa vefocità 
con la quale eravamo saliti, la nebbia ci avvolse, ci 
danzò attorno, ci pesò addosso e non ci lasc iò linchè 
fummo di ritorno alla Casati . Poco dopo ricominciò 
fur.ioso i,l vento; 1u. to rme.~~a, riprendendo it dominio di 
quei suoi luoghi sel'vaggi e ~emoti, sembrava volere.i chie­
dere una parola di riconoscenza perchè, a lmeno, con la 
breve sosta ci aveva permesso di compiere l'attesa sa­
lita.. . E , tutto il pomeriggio, tutta la sera e la notte 
seguente neve, neve, neve. 

Il giorno appr,esso .inverno completo; le a l.t re due 
compagnie, che erano rimaste al Rifugio m attesa di 

Somma precedente 
Raccolte durante la Gita Sociale alla Cer-

tosa. di Pavia . . . . 
Raccolte dunnte ]a G ita Sociale a.I Rifu-

gio « R . Zamborn; » . 
• Assoc. ex V olontar i Ciclisti e Automo-
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Famigli-a Bonazzi 
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D elegato Autovie) 
lng . Robbi 
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tempo più stabi,le, decidono di scendere a Su,lden . E noi, 
sodisfatti di aver almeno raggiunta la Konigs, rinunciamo 
definitivamente alla seconda parte del programma no­
stro, facciamo i sacchi e, senza troppo rimpianto, la 4 

sciamo la Casati e tutta .. la sua neve. E , giù di corsa, 
sotto la torme nta , sovente affondando lino ai fianchi , 
verso I.a Cedeh. Qui GaMo si .ferma ed io e Cambi-aghi, 
più di lui sfiduciati dal 1empo, non vogliamo fermarc i 
e proseguiamo per S . Caterina . 

Anche questa borgata ha avuto la sua parte d i neve e, 
quando giungiamo noi due, piove. Così, neve ed acqua , 
si combinano a perfezione e graziosamente, un po' qua 
un po' là, cominciano a penetrarci da tutte le parti e 
ci inzuppano per bene. Ma . . :' non vogliamo fe rmarci ... 
caro Gallo! Dentro ci si sca.lda con una enorme zuppa 
di maiale - come il tempo! - preparataci con arte 
ali' albergo del la guida Compagnoni - dove si gode 
un ottimo trattame nto - zuppa preceduta, è ovvio il 
dirlo, da un degno piatto di pasta al burro. E , g_li 
abiti, si cominciarono ad asciugare in auto - d'ove le 
particelle umide, evaporate dalJe calorie sviluppate dal 
binomio pasta al sugo , zuppa di. .. erano rapidamente 
asportate dalla corrente d 'a ria mentre la corriera scen­
deva rapida a Tirano. Trasformazione dell' energia! Sul 
treno poi le giacche, appese a l finestrino , svolazzavano 
e rendevano al sole il restante di quell'acqua avuta con 
tanta prodigalità! Cambiaghi, raggiungendo i suo.i cari 
ad Albaredo , mi salutava a Morbegno ed io proseguivo 
il giorno stesso proprio fin dove non m'era possibile an­
dare oltre per mancanza di coincidenze ferroviarie, ossia 
fino a Monza. In non so quale albergo, prima di cori­
carmi , appesi per l'ultimo tentativo di asciugamento, 
tu tto ciò che avevo indosso e il giorno dopo ripresi il 
breve viaggio: che mi separav,- d a.li<> fomi,g.lia villeggiante 
in Brianza. 

Cari amici, se andrete alla K on igs, i l nostro più vivo 
augurio di tempo sereno !. .. 

ENRICO CAMBIAGHI GIUSEPPE GALLO 

R e latore : CARLO MANZI 
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si è impegna ta. di fornire la bandiera completa di asta 
e lancia. Ettore Costantin i d'arà dodici attac-caparmi di 
ler-ro verniciato. Giuseppe Turba., una serratura spe­
ciale, tre pentole di al.lurninio e de lla posateria . 

P ro a rredamento hanno versato degli importi i se­
guenti soci: Adele e Giuseppina Bronner lire 25; Pie­
tro Tose.lii l ire 25; Maria F 1sana lire 15; E rminio 
Turchi Lire 15; Rodolfo Faconti lire 15. L'avv . Aldo 
Cusi, ri:nunciando con gesto simpatico a.ila percerntuale 
per !"assicurazione del R ifug :o Zamboni, ha versato 
52 lire . 



Giogo Passo del Giovo. 

Passo del Pordoi. 

LA PREPARAZIONE. 

Volevamo ritornare fra i monti che l'anno scorso 
fidenti affrontammo; e v1 siam ritornati: più forti, più 
temprabi, con una inflessibile volontà di conquiste, 
ed abbiam vinto. 

Giorni di vita quasi irreale; lonta:ni dalla febbrile 
città, tuffati come in un bagno di quiete, ,in una co­
munitnza di animi e di ,reciproco affetto, affrateUati dalle 
alte aspirazioni alpi·ne. 

Per impervi e famosi valichi e attraverso svariate re­
gioni, ovunque abbiam tenuto alto il nome della S.E.M. ; 
e di tutto questo vagabondare non Timane che un eco, 
ma un eco che non si spegne mai. 

LA PRIMA FATICA. (/ ' giornata). 
2 agosto 1924. - La triade Abba, Colombo, Ga,lletti 

è in marcia. Sondrio è il punto di partenza. 
Ci lanciamo per la soleggiata Valtellina, e dopo 

pochi chilometri ecco T resenda: siamo alla prima 
salita. 

Il sole già alto. non abbastann nascosto dai folti ca­
stagneti, fa sudare abbondantemente. 

La pendenza è mollo forte, ma siamo freschi , e il 
p1>sso d'Aprica (m. 1181) è presto al nostro attivo. 

Lo sguardo volge sui larghi pascoli e si r,,stora. L~ 
susseguente discesa porta a Edolo; saliamo ancora, e 
per la rid ente e prativa val Camonica raggiungiamo 
Ponte di Legno. 

IL PASSO DEL CAVIA. (2" giornata). 
La strsda stretta sale su dolci pendii a prato. 
La giornata sembra prometta bene; albeggia appena, 

e le creste inegual.i spiccano distinte sullo sfondo bian­
co del cielo. 

A S . Apollonia l'ascesa si fa dura; è d'uopo spin­
gere la bicicletta a ma.no. Va su, fida compagna, che 
oggi ti metteremo alla prova ! 

Tagliamo la montagna a mezza costa, a.Jzandoci ra­
pidamente; il panorama si allarga sempre più, ma in­
tanto il vento addensa nuvole minacciose; non v,i ba­
diamo e ,proseguiamo per l'impernia carreggiata netta­
mente scavata nella roccia. 

Si c•mmina da più di tre ore, e si dovrebbe, fra 
non molto , essere al valico; ma siamo avvolti da va­
pori, e non si vede nulla. Al lago Nero, la salita, 
per ripide curve, si fa sempre più aspra e fatico;a . 

Un nevischio molesto turbina attorno, e violente raf­
fiche di vento gelido investono in pieno; ricoveri non 
se ne vedono; bisogna .a. ffrontar con spirito la bufera. 

Esausti , ma non domi, raggiungiamo finalmente jl 
passo del Cavia (m. 2652); la neve cade sempre fitta 
e la temoeratura invernale fa ba tter i denti . Ma dov'è 
il acifugio) Scorgiamo nella nebbia., il profil'o di un 
uomo; gli andiamo incontro , e ,poco dopo, jl des.ide­
rato focolare, asciuga le fradice vestimenta. 

*** 
Il tempo si è c,messo a,! sereno. Usciamo nell'ampia 

conca ; le alte e imponenti vette ghiaccia te del Pizzo 

Tresero , della Punlia S. Matteo e del\ Corno dci Tre­
Signori, si rispecchia.no nel calmo lago Bianco. 

Le pessime condizioni stradali, e l'ambiente vera­
mente d'alta mo,ntagna, fanno d,i questo selvaggio va­
lico, un'attrattiva turistica , di caratte,re tutto diverso 
dagli a,ltri consimili. 

La d iscesa ripidissima, abbondantemente inghiaiata, 
collauda duramente i freni; ma la bellezza del paesag­
gio fa dimenticare le asperità che stiamo sopportando. 
S. Caterina val F urva , è quasi con sollievo raggiunta; 
ora possiamo lanciarci in piena velocità, tra la lussu­
reggiante pineta, sino a B ormio . 

IL PASSO DELLO STELVIO. 

Affrontiamo la larga carroznbile dello Stelvio. 
Addossata alle pareti, sospesa nel vuoto come un 

cornicione, rivela continuamente ,. isioni stupende. 
La sal ita è faticosa, dopo il non lieve dislivello del 

mattino; ma i nostri propositi son tenaci; e mentre il 
sole cab, noi intrepidi con: :nt, iamo a salire. 

Nella valle è scesa l'ombra , e le wcce $i son fatte 
grigie; il vento che poco innanzi si era calmato. s'è 
, ,: messo a correre, e addensa nubi ,poco benevole. Infat­
ti, mentre stiamo per giungere alla 4" Cantan,ie.ra, aitra 
nevica.la ; ma questa vol,ta non ce la fa : siamo al ri­
paro che forse, e senza forse, è ben rrit-n~a to. 

(3 ' giornata). 
Un'aria molto molesta fa 1impjangere il tepido letto 

lasciato troppo presto : ma vogliamo esse re per i primi 
al valico e camminiamo speditamente. 

Nell'azzurro limpido di un ma tti no radioso , i•l silen­
zio di tutte le cose ancora assopite, ha qualcosa di 
solenne. 

L o S telvio (m. 2759). il più alto punto carrozzabile 
d'Europa, è raggiunto. Siamo soli . 

Quale grandioso spe ttacolo! L'Ortler con la sua im­
ponente mole di roccia e di ghiaccio sovrasta le im­
ma,colate vette circostan ti, incipriate di fresco , scint il­
lanbi al sole. 

Lasciamo iI giogo con rimpianto, e giù per la vaile 
di T rafoi , in un infinito sussegui rsi di svolte e di folti 
boschi d 'abeti, sino a rag'(iungere, dopo una lunga P 

veloce discesa, il piano. L'ampia e verdeggiante val 
Venosta, è percorsa sveltamente, e dopo la visita alla 
cittadina ui M,.rano, entriamo nella suggestiva e quieta 
val Passiria. 

Gruppi di casupole sbucano sui prati verdissimi; i 
campaniletti agczzi dai tetti rossi, spiccano nello sfon­
do, tra boscaglie e colline degradanti. 

All'imbrunire, dopo una passeggiata non troppo gaia 
per i continui sobbal2;, entriamo a S. Leonardo. 

LA RIVINCITA DEL PASSO DEL GIOVO. 
(4" giornata). 

Nelle prime luci del!' alba, lo sguardo vaga libero 
pe,r i prati smeraldini che lasciamo al basso. 

Stiamo pedailando, allegri, verso il passo d el Giovo : 
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La Pusteria 
prima di Brunico. 

è la rivincita. L'anno 
scorso (*) tutto a piedi 
rabbiam digerito, ma que­
sta volm non cediamo, e 
su per l' erta e serpeggin­
te ascesa, tra folti boschi 
e magri pascoli. 

Il panorama si allarga 
spazioso , rilevando ai1te ci­
me nevose e ghiacciai 
scint.iHanti . 

Scendendo dal Cavia . 

La rapidissima pendenza. 
simile ad una delle pegg,io­
ri mu'1-attiere, mette a tutta 
prova le nostre f.orze mu­
scolari . 

L 'aspra arrrampicata, pro­
segue tenace : una lascia di 
turrite masse rocciose, sem­
bra chiuderci ad ogni passo 
J.a via . 

Il Giovo (m. 2129) è 
bat~uto dal vento fortis­
simo; si1mo soddisfatti di 
noi stessi : è i~' quarto pas­

Rifugio al Passo del Gavia. 

Il va]jco (m . 2000) posto 
su un vasto altipi,no erbo­
so, è magnifico. Uno scena­
r;o grandioso si apre ai no­
stri sgua-rdi : il C,ista,Uo, •' 

so a,lipino c he mettiamo al nostro attivo , ed è ben con­
quist<rlo. Discendiamo velocemente nella fitta foresta; un 
acuto prnfumo a,leggia tutt'attorno. In breve filiamo su 
V •ioiteno e per la cupa valle, , Fortezza. 

Imbocchiamo l'ope,rosa val Pusteria : falde di bosco 
verde cupo e .larghi ,lembi di prato chi1ro , fra colline 
basse e dolci; castelli medioeva.Ii su picchi dominanti, 
e ~i~anti dolomitic.i ne llo sfondo , formano l'ameno pa.e­
sa~g10. 

In un continuo susseguirsi di montagne russe , attra­
verso ridenti cittadine e lindi paesi giungiamo a Mon­
guelfo; un civettuolo albergo, ristorerà le fatiche 
superate. 

NEL REGNO DOLOM IT ICO. (5" giornata). 

Quanti chi.lometri abbiam già percorso ; ma molti ce 
ne sono ancora da lare , e la frizzante aria mattutina , 
invita a proseguire fidenti. 

Ci .interniamo ne.Ila splendida valle di Braies (Prags). 
Tutt'attorno e.alme distese di pa-scoli, pendici boscose, 

qualche paesetto e l'immancabile stabiEmento di ba­
gni; le chete mucche guardan stupite, e poi placida­
mente ritornano a ruminare. 

La sc,ritaria strad:iociuola,, trae su ·su sempre nel 
bosco, 1tra folte e alte abeta ie ; ad un tratto appa-re 
il lago di Braies (m. 1496) verde e profondo, quasi 
sepolto, incastrato la pareti elevatissime. Quale romito 
po·sto di sogno e di poe,ia ! 

Si è presi dal lasciillo di questo spettacolo superbo , 
e si resi'< muti, attoniti, davanti a tante bellezze ignote. 

Navighiamo per !'acque calme, e il rumore de-I remo 
sembr., sciupare la quiete misteriosa. che e.i è attorno. 

In fondo , quasi nascosta, una chiesina; .il rintocco 
delle ore , arriva affievolito. come un'eco tramandata d1 
lontano. 

Si vorrebbe .resta.re a lungo ma . . . è giocoforza ritor­
nare su.i nostri passi. Ad un bivio, voltiamo verso la 
vallata che porterà af passo del Durrenstein. 

Prati sconfinati, circondal i dalle imponenti pareti de .­
la Croda Rossa, boschi e flora arpestre , strada du­
rissima, son le delizie e • guai d'i questo impervio ma 
m.irabil'e ll"iogo alpino. 

(*) Vedere relazione pag. 67 mese di marzo delle 
« Prealpi» . 

Popena e un imponente cerchio di alte cime dolomitiche, 
scintillano nel purissimo azzurro. 

Consumiamo un succulento pasto a]l]'Héìtel Durren­
~tein, e ci accingiamo alla discesa; cefchi:uno inivano 
qualche cosa che somigli alla strada; domandiamo in­
formazioni e ci indicano un misero e ripido sentiero ! 
Meno male che tanto le guid'e come le carte, segnano 
qualche cosa di più concreto. 

Contentandoci di quel che si trova, scendiamo lenta­
mente; il sentieruolo prosegue sempre mafag.evol'.e, t,a 
alte conifere , e tronchi d'albe ro srndicati, e con sol­
Eevo raggiungiamo Carbonin. Poss..iamo sfogarci, e giù 
velocemente per C imabanche, ancora tra residui di guer­
n e cimiteri militari , a Cortina d'Ampezzo, la ridente 
e sempre festosa cil!tadin,. 

LA GRAN STRADA DELLE DOLOMITI. 
(6" giornata). 

Un'a lba radiosa tinge di purpuree l'uci le ,mponenti 
masse dolomitiche. L'ampia conca di Cortina si un­
piccolisce a poco a poco, man mano che pedaliamo, 
su -per la bella st rada , verso il pa,sso di F alz-arego. 

A l. valico (m. 211 7) lo sguardo gira per i crepacci 
e per gt

1!i anhi. ove un tempo·, v'era(n rintanate, sospese 
tra la vita e la morte, esistenze erojche. 

Nella folta foresta, per la discesa tutta a curve, 
raggiungiamo r i-ncassata val di Livinallongo, cosparsa 
di lindi paesi rifatti a nuovo , adagiati su larghe di­
stese cli prati; un po' di piano e poi Arabb1, pun•:o 
d'appoggio per un'altra salita . L'aspra ascesa, tutta a 
ripi<rni , tra brulli pa·sco1i e alte muraglie rocciose, por­
ta in poco tempo al passo del Pordoi (m . 2242). 

Nel largo anfiteatro lo spettacolo è maestoso . 
11 cielo è un po' incerto , ma il sole sta liberando 

altissime cime corrucciate, che pare si sperdano nel­
!" orizzonte senza fine . 

Si discende serpeggiando nella fitta boscaglia, con 
vista stupenda sui fa-ntastici torrioni del gruppo di 
Sella, e per le aguzze guglie del Sasso Lungo. 

Passato il civettuolo Canazei , si en'lra nella pitto­
resca val di Fassa, contornata da creste frastagl iate, in 
un ambiente cal'mo e pastorale. 

A Vigo un coro di gar.rule voci fe stose e.i saluta ; 
sono le colonie milanesi, qui inviate a godersi un po' 



G ruppo del Cristallo dal 
Passo di Durrenstein. 

di aria p ura . Rispondiamo 
al loro sa luto, e c ' inerpi­
chiamo pe.r la stretta e gaia 
vall e a raggi ungere il passo 
di Costalunga (m. 1735) . 

N el t ramonto d'oro , 1 

pascot1i rotti qua e 'à da 
lussuos.i alberghi , sembran 
assopirsi i!ll dolce abban ­
dono ; gli .impoJ1enti gruppi 
ro.cciosi, van tingendosi e 
d ;ffondendo bagl io.ri rns­
sastri. 

li Gruppo di Brenta 
da Molveno . 

L'ULTIMO VALICO 

(8" giornata) . 

Per folte pinete e parchi 
silenzio,si discendiamo ,.[ 
lago di Carez21, nasco­

li Lago di M olveno. 

fil tempo-raie di questa 
notte ha levato un po ' cLi 
nuvolagilia che minacciava 
di sconvolgere i nostri pro­
positi. La sinuosa sahta , 
appoggi,ata a.Ila montagna 
a mezza costa, s.i inerpica 
dur.a e pesante, con un 
avvolg.imento larghissimo, 
che sembra prendere.i in 
giro . Ma e iò non tog '.i e 
che anche .i,l Col Briccon 
(m . 1650) venga raggiunto. 

sto tutt 'attorno da alte piante. L'acqua, dai colori inde­
scrivibili, riflette i famosi gruppi dei' Latema,r e del 
Catinacc.io , form,,ndo una coro:na d'jnimitabile bellezza . 

Un tenue chiarore lunare s.i diffonde a poco a poco; 
nel terso cielo, le gugl:ie sembra!ll tocca,r la vol'ta stel­
lata. 

IL PASSO DI ROLLE (7• giornata) . 

Albeggia, quando ritorniamo in V al di F a,ssa; un' a-ri.a 
sottile , freddissima, punge il viso e fa desiderare arden­
temente un po' di sole . 

A Predazzo Ja strada sale tortuosa e se-rpeggiarrte, 
m una la,rga conca. di pascoli, e più su ,si interna n<>lla 
foLta e odorosa foresta . Lonta,no, le fantastic he guglie 
d elle Pale di S . Martino•, scintillano al sole, e sem­
bra si so llevino e ingigar,ti-scano , quasi invitando a 
proseguire per la sali'ta sempre p.iù latico·sa. 

Finalmente siamo al p1sso di Rol-le (m. 1984). 
Nell:e larghe prate r.ie, ancora disseminate da ,residui 

d.i ,guerra , mandrie di mucche ·sc3.mpanano lentamente, 
diffond endo una nota mahnconica. 

Il tempo si è .improvvissmente mutato : nuvole tor­
bide, minaccianti ,pioggia , si 1rinc,o.rrono faa gli alti e fira­
stag l1iati torrio ni. 

Per una serie di innumerevoli ghirigori,, discendiamo 
a S. Ma-rtino di Castrozza, appena j,n tempo per Tico­
verarci dal vio,le,nto acqua.zzone. Fortuna che una ma­
stodontica colazione la dimenticare j poco benevoli cam­
bi,amer>t i di stag.ione. 

Il tempora.le è cessato; per brevi istanti, tra fiocchi 
di nuvole ·impighate arie cime , appa io.no i gruppi del 
Cìmon della PaJa e d i altre vette circostanti. 

Nella magnifica radura, la gran quantità di affollati 
a lberghi . la pensare, aU, v.ita mondana del.le gramd'i 
c irtà. _ Quale contrasto d"ambiente ! 

P er s l'i ttevol.i svolte. in cont inuo alternarsi di pini e 
la,rici, raggiungiamo Fiera di Primiero . 

Proseguiamo ne.a'/a bassa vai"le, poi eccoci a.Ila sca­
lat a di un'altra salit1 . bella. e regolata, che si ine rpica 
tra prati alberati e folti casta~neti, sino a ,raggiungere il 
p1sso della Gobbe-ra. (m. 989J . Si ca la d all 'altra parte 
e il queto paese di Canale S. Bovo accoghe i tenaci 
pedahtor.i. • 

Non siamo ancora ,soddisfatti ; e i ,portiamo, sempre 
più in alto, verso la vetta ciel Pizzo d'eg l'i U ccelli. La 
vista che vi si gode, r,ipaga lo sforzo superato ; beUis­
simo è ò,[ ,panorama dell,. lo.ntana cerchi-a di gruppi do­
lomitici, e sul:la sconfinata pianura veneta. 

Per 1, tipica discesa , tag,liata capricciosamente tra 
fresche praterie, e boschi rigogliosi, raggiungiamo Ca­
ste,! T esino tutto a nuovo; e per la stretta valle disse­
minata di paesi appena r,icostruiti, Val Sugana. 

Si costegg.ia il l'aghetto di L evico , e pe r una go.Ja 
tagl.ia-ta nella roccia, corriamo rapidamente verso T rento. 

Una visita alla città nei p unti più internssant.i, e poi 
per la cupa valle del Buco di Vela , conche prative 
e doki discese, ecco Vezzano . 

Il loquace farmac ista del paese , ravv.iverà l' aLlegra 
serat3. e attenuerà un po' la nostra stanchezza. 

VERSO L 'ULTIMA META (9" giornata). 

La gior.nata .si preannuncia poco lusinghiera un sole 
pa1lido si diffonde neUa bruma . 

E cco le ,torri di Caste l Toblino. Un'aria di tr,istezza 
alegg,ia attorno aLl'antico ca·ste,!110, che so.rge su una pe­
nisola ciel tranquiUo laghetto. Fanno sfondo i colossi 
rocciosi che ·sembran sbarra r° l'accesso al.la sbrerta gola 
del Sarra., che si arrampica e prosegue , sospesi su l­
l'abisso. 

S i ·sbocca in ,p.iano, e ·attraverso wn nuovissimo e ar~ 
chitettonico ponte, saliamo ne lla strada del Banale, di 
recente ,i:naugurata. 

La va,rietà del paesaggio , attraverso selve lronzute, 
a lternate a numerose gallerie arditamente scavate nella 
nuda roccia , a ttenua un po' la pendenza scabrosa. 

Ad una svo.l:ta, e ciò improvvisamente , appare il bel­
lissimo lago di Molveno (m. 864) cinto da d ense fo­
reste . e ,a lti, picchi rocciosi. E' un. quadro di eccezionale 
bellezza; lontano nella valle, l'i mponente ,gruppo delle 
do.lomiti dii Brenta domina maestoso. 

Ritorniamo al basso a malincuore e •ripassando d'al­
i' 1-rdito ponticel'lo, ,risai'iamo ancora p el ride n'.e e verdeg­
giante pianoro di Bleggio. Una valletta. boschiva, la 
farce.Ila di BaHino,, e po.i la discesa; le sali te son ter~ 
minate ! 



C1liamo rapidamente; l'occhio si sprofonda nell'am­
pio lago di GaTda che si stende ai nostri piedi. 

Una visita alle ·imponenti cascate d el Varrone, ed ec­
coci a Riva , ultima mèta ciclistica. 

IL nost.ro programma è ultimato ; abbiam percorso 
tutto l'itinerario prest,bi lito, e siamo freschi e in per­
fetto orario. Di ciò ne siam lieti: fe rmezza di volontà 
ha saputo vincere tutte le tentazioni e tutti gli ostacoli . 

RITORNO (IO· giornata). 
l,l ricordo ,nostalgico di questi .nove giorni di vita , 

se vogl iamo un pochino faticosa, con ,tutto quel susse­
guirsi di panorami che lasciavan gli occhi pieni di una 
mci'titudine di vjsioni, di lunghe e sfibranti sa lite , di 
inebrianti discese, su l'orlo di paurosi burroni, in con­
tinue plaghe svariate, t ra dense foreste e morbide pra­
terie , con paesaggi ameni pie·ni d'.incanto, empie l'ani­
mo di melanconia . 

Quante stupende bellezze naturali abbiam potuto os­
seTVare in queste fugaci giornate di vita randagia. 

Ed ora che tutto ciò sta per finire, si ritorna c~lla 
mente , alle varie pe:ripezie passate , alle impreviste av­
venture capitate, a tut te .le gioiose e allegre ore trascorse 
scevri da ogni pensiero molesto. 

Il vaporetto solca ~apido Je acque placide dello spa­
zioso lago di Garda. Parebi verticali e altopiani erbosi, 
si a ltemano a g iardini l ussmeggirunti e a vi.Jle e alberghi 
lussuosi. 

Dopo una lunga e varia navigazione, sbarchiamo a 
D esenzano. Siamo in terra lombarda , e in poche ore il 
veloce treno, ci ~iporterà nella tumultuosa Metropoli . 

La pell'icola ha p roprio finito di giraTe ; le fide bici­
dette giacciono inerti, d esiderose di 'riposo. 

Arrivederci, cari e buoni amici , arrivederci ! 
Ricordatevi che i nostri be.i monti ci attendono an-

cora. 
(F otogra/ie di A. Abba). EDOARDO COLOMBO 

La sera del 12 giugno u. s ., la Sezione Skiatori s, 
riuniva in assembl:ea generale o·r,d!naria. 

Veniva ,rnzitutto deplorato l'as,senteismo orm aii ... cro­
nico dei soci i quali , pur dando in modo confortante 
durante il corso d<iil' anno il loro contributo pel miglior 
incremento del',]a Sezione, dimostrano, a torto, di non 
t<'nere neL! a debita considerazione questa riunione annua­
le ; in essa, dalla discussione, nsscono le .idee feconde 
e fondamentali sulle quali si impernierà poi l'attivi,tà fu­
tura d ella Sezione, daRdo al' tresì a i dirigenti quell',indi­
rizzo e quel la fiducia che sono loro indispensab ili per 
ben fare . 

Dopo l'a relazi one morale fa tta d,Lla Presidenza, veni­
va approvato il bilanc,o consuntivo 1923-1924. 

V enivano fa tte d iverse proposte dai soci in mer,ito 
alla futura Grande Marcia skiistica popolare, e , pur 
prendendo -di esse buona not1. si credette più o_ pportuno 
e conveniente ]asciare al1a Co·mm issione Manifestazion i 
P opolari lo studio dell a quistione, per una p erfett,, riu­
sci't ,. del la Marcia stessa . 

D opo qualche inteno~azione d ' indole generale, si pas­
sa a1Ì a votazione per l'elezione d el nuovo Consiglio : 

Consiglieri : Rino Barzaghi - Mar:o Bolla - Cor­
nel io Bramani - VitaJ'e Bramani - Luigi Flumiani -
Cami llo iv1aino - Antonio Omio - Roddlfo Rollier. 

Revisori: Vittorio cav. ulf . Anghileri - Giuseppe 
G1llo - Francesco rag. Meschini. 

Riunitosi il Consiglio stesso in successiva seduta , ve ni­
vano così fi ssate re cariche sociali : 

Camillo Ma' no, Dirigente - Rodolfo R ol'lier. Vice­
dirigente - Rino Barzaghi, Segre'a rio - Cornelio Bra­
man,i, Cassiere - Vitale Braman.i, l'.:conomo - Luigi 
Flumiani. Direttore sporlivo - Antonio Omio, Mario 
Boli, . Direttori Corso Skiatori. 

I '. nuovo Consig,li o che, mantenendosi pressochè .inva­
riato da qualche a-nno, ha ormai ottenuto gueil grado• di 
affia tamento e di reciproca comun:one di idee necessaria 

al buon governo della... barca sociale, s1 e ~i promesso 
anche quest· a.nno di continuare nel.la via intrapresa, se­
guitiando e mig liorando il programma che si era imposto 
lo scorso anno. 

La Scuola, che nelle scorse ~tagioni diede un risul­
tato così lus',nghier-o, verrà imp.iantata nuovamente a:Tia 
Pia leral, cogl i stessi criteri degl,i anni precedenti, cri teri 
che verranno qu3.nto prima comunicati insieme al regola­
mento, alla modaLità d'ascrizione, ecc. Si può fin d 'ora 
aggiungere c he in più verra·nno ,ammesse a lla Scuola le 
Società ed ,i Gruppi soci dell',a Sezione Skiatori, soio 
però per Je fezioni teoriche, e che le lezioni pratiche si 
svol'ge.ranno in modo inte-rcalato , alternando una dome­
n ica di lezi,one ed un1 di, ripetizione. Il Consiglio si 
augura di vedere seguita ed appoggiata con l'affluenza 
delle iscrizioni quesba sua inizia,tiva che, si •ricordi , fu 
la prima de' genere in ltailia, segui•ta, come tutte le cose 
buone , da altre consimi li di altre Società. Gli istruttori 
provetti dei qlllli la s-cuola dispone, e c he ci sono invi­
diati da tutti , appartengono ali' élite degli stilisti i taliani, 
e danno affidamento di creare un ambiente difficilmente 
uguaiiabile . 

L e gite che lo scorso anno ebbero un ,ristagno provo­
cato da rag ioni di impossib.lità materiale di organizza.­
zione cla pa•rte dei dirige nti , occupati intensamente da 
questioni dliverse ed assai importanti, ve.rrll!nno portate al 
massimo e di esse verrà comunicato un elenco nominat,ivo 
senza dat, di e lfebtuazione, non potendosi, come è ovvio , 
in anticipo prevedere re condizioni di neve i,n un -da,to 
giorno in una data località, condizioni c he sono requi sito 
primo ed indispensabile della buona riuscita deHe gite 
skiist iche. 

Le .'~oca:1'ità saranno va riate . prossime , .lontane, nazio­
nali, estere , insomma per turti i gusti, tutte le borse e 
tutte le possibilità, ,in modo da. accontentare tutti anche 
.i più esigenti ; e saranno sopratutto garantite da vecchi 
col'laudi degli esperti; inutile aggiungere che in esse avrà 
buonissima plrte .I' allegria più pura, sincera ed indiavo­
l'ata, c he forma la caratteristica e l'orgoglio degj1i skiatori 
semini (Made in Scisem); e a chi voglia sincerarsene , si 
consiglia l'intervento alle gite. 

Si è parlato già anche della se.tt ,mana ski,itoria, e si 
può dire fin d

0

0M ,che essa .sarà la più colossale di tutte . . . 
le settimane ; essa avrà per ambiente forse J\i più bello. 
suggestivo ed .imponente campo ski istico d ella bassa e 
media Europa. fOberl3Jnd Bernese. 

Riguardo alle ga re, alle quali la Sezione prese larg a­
mente parte neU:a scorsa stagione con lus'.nghieri ed' evi­
denti risultati, ,il! Consiglio si ripromebte di far partecipare 
ad esse i nostri skiatori nella magg ior misura, e, a l"o 
scopo di pote·r formare le squadre che difenderanno la 
SEM, farà svolgere sui primi di genna:o una gara inter­
soc.iale di eliminazione. dove si potranno stab ;l ire I sin ­
goli valori individuali. Per gli in '.eressati il m'if ior mo_do 
di mettere in eflicenza garretti e poÌmoni in vista d e· la 
s'.agione agonist i-ca . sarà que llo d i partecipare all e gite di 
a llename nto co !Jettivo guidate dai nostri campioni. S i 
confida che nuovi giovani quest'anno veHa•nno ad ingros­
sare l~e file già salde de i nost ri n .ppresen tan ~i, che g!à 
da ann.i sono sulla breccia , a cc.iocchè si possa formare 
quel.I.a riserva c he è necessaria per prose~uire d egnamente . 
Jr valore dei nostr,i vecchi campioni e ! ,esempio dei pre­
senti, deve low essere d i guida e di sprone. 

S i è pure prospettato in Consigl'io il proble ma del ma­
•teriale skiisti-co sezion1le , che da qualche anno deperiva 
e diminuiva in modo a li' armante per l'uso continuo al 
quale veniva sottoposto. Ed avendo riconosciuto l' impel­
lente necessità di provvedervi, de ' iberava l'acquisto di 
N . 50 paia di ski , che verranno a rifornire gli armadi 
d ella Sezione, provvedendo così a i'la ri cere1 continua d e­
gli ski da nole ggio da parte dei soci. 

Corre quest'anno , -come ognuno sa , il ventennio d ei{a 
Sezione Skiatori , ed in questa occasione '1 Consiglio in­
,tende che la Sezione degname nte festeggi l'even to. 

A tale scopo verrà fatto stampare. a c ura e a spese 
de!' h Sezione , un ,libro-omaggio da distribu irsi ai soc i e 
aHe Società fe derate , nel qua.Le, -0J.tre a !l',a storia della 
Sezione. verranno esposte •not izie varie d'indole prat,ica, 
che lo renderanno utile oltre che interessante. 



Nell'occasione verrà pure creato il medagliere , l'album 
de'Ue Coppe vinte e il libro d'oro deU:a Sezione, tuttora 
mancante ; e suà inve,ro gradito .I' aiuto di coloro i quali 
comprendendo il ·sacrificio che la Sezione ,si sobbarca per 
raggiungere gli scop] ·sua,ccennati , vorranno in certo qual 
modo render:o meno gcavoso e sentito, contribuendovi 
generosamente. 

Sempre in occasione del ventennio, la Sezione pro­
muoverà nella cor-rente stagione, per la prima volta, il 
Campionato milanese, obbedendo ad una necessità che era 
venuta creandosi cc( crescere deH' atùvità sciatoria nella 
no,sbra metropoli. 

* * * 
Come si vede il lavo•ro che ii' Consiglio s.i propone di 

svolgere è inotev0:1ie ; ma a. c,iò si accinge con vo,lontà, con 
fede e con passione, confidando di vedersi sempre ap­
poggiato con :amme ed incoraggiato dai soc.i e da.i simp1-
tizzanti , per ,il bene deìla Sezione, del:la SEM, e de1lo 
spo"1t ,skiatorio in generale. 

Intanto , per segui,re una vecchia , pantagrud'.ica ed otti­
ma consuetudine , ~i ,invitano .i soci del.la Sezione, i1 sim­
patizzanti ed i partecipanti all ' a,cc.antonamento di Ejta, 
al tradizionale banchetto di apertura della stagione per 
la sera di sabato 29 novembre, in luogo da destinarsi 
e che ver,rà reso noto in tempo uti1le. 

Sono pure ,i•mvit3iti .i .soc.i a meUers.i :in regola coi paga­
menti della annual\tà 1924-25. 

LUF . 
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Chi d ,cesse che nei soci delila Escursionisti, Milanesi 
non c'è la stoffa de.I perfetto •~/'pinista, direbbe la 
più grande delle bug,;e ! E' basta,to l" annuncio di 

uni vendemmiata a zero metri sul li'Vello del Naviglio 
di Pavia, alla celebre Certosa, perchè tutta una falange 
di soci (più di cinquecento!) corresse ad iscrivers.i tr3.-sc.i­
nando con sè una coorte d i sateiHiti minori, tutti candi­
dati, ev,identemerrte, a salire le stesse cime, a cimen­
tarsi aLle stesse ,ardue clifficol.tà, pur di dire almeno una 
volta nella vita: sono staio Esèursionista anch'io! 

Nessun app•1rato ester,iore ! Quando un alpinista è 
riuscito a prendere confidenza con le rocce più aspre, 
coi ghiacci più ,insidiosi , con le fatiche più improbe . .. 
non sente l'incubo d 'una preparazione suffice.nte, e sen­
za grande equipaggiamento, senza piccozza. e magari 
senza guida. si slancia con tutto l' entusi•1smo ,incontro 
al!ì' ignoto e sorretto da un'unica volontà : quella di vin­
cere ad ogni costo, va dir.itto per la sua strada ... fer­
n•ta e raggiunge sempre La mèta. 

Quindi la domenica mattina del. 12 ottobre, ecco l' e­
sercito pronto ! Non corde e non scarponi !. .. Quel1,i che 
han bisogno di mettersi in evidenza sono ; neofiti del­
l'rulpinismo: gli iniziati!... noi, no!... Perchè munirci 
di equipaggiamento completo quando sappiamo ,a priori 
che lo sforzo ci sarà, ma lieve; che \la tormenta sarà 
evitata appunto in vish della nostra esperienza alpi­
nistica? 

E v.ia con velocissimo .treno verso la mèta. Dobbia­
mo salire la grande vetta che porta ai fastig,i detl' arte ! 
Un senso di ,religione ha invaso la comi.t:iva che è muta 
come un pesce . Perfino Bortolon non è più loqu1ce. 
Occupato com'è ad educare a1l grande cimento i,l suo 
P.ierino F ustèl'la, passa di vettura ,in vettura enume­
rando alla sua creatura le cime della Conca Fallata, 
di Bin,1sco e di Torre del Mangano . 

Pierino Fuste Ila è così preso dal fa.scino dii queste 
montagne che sembra non le veda neanche, ment·re in­
vece appare come trasognato nelil' amletico di.lemma : 
essere o non essere? Sogno o son desto? L e vedo o 
non le vedo? Ci sono o non ci sono? !. . . 

E noi abituati ai ludi alp.inistici siamo un po' come 
lui!... Ma quando la bellissim:i facc.iata dell"i,nsigne 
monumento al quale lavorarono tre generazioni di ar­
tisti ; quando .le opere pregevol1i dei maestri campionesi 
e dei pittori. di tre epoche appaiono ai nostri occhi at­
toniti e so.rp,resi, aHom abbi,amo un richiamo alla rea,ltà 
e comprendiamo come entro il multiforme programma 
delle nostre gite social i, stiano al loro degnissimo posto 
anche queste manifestazioni che accoppi1no ali' escursio­
nismo alpinistico. quello verso le mète non meno alte 
delila storia dell'arte, storia che pur insegna come i 
monti, le nevi e i ghiacciai ,a meditare su una forma 
suoeriore ,di vita. 

-Per questo, le manifestazioni sportive che seguono la 
visib1 al magnifico tempio e la stessa vendemmiata, pas­
sano senz'altro in seconda linea, se al loro attivo non 

avessero sempre l"indi retto contributo a.I fondo sociale, 
per la costruz'one o il comrt'.'etameMo dei nostri Rifugi 
alpini. 

Tutte queste cose hanno portato a l diapason massimo 
l" allegria, ausp,ice h vendemmiata c he ha servito da 
pretesto alle più varie esibizioni sport,ive, completando 
lo scopo di port,are al più alto grado di affiatamento 
i nuovi e ,i vecchi soci del nostro sodal\izi,o, , ed a trasci­
nare in esso nuove reclute del maschio e del gentil 
sess,o. 

Superata così, in comitiva h prima prova per esservi 
ammessi degnamente , non c'era che da affidarsi ad un 
felice ritorno . Ed il 1Iitorno fu infatti felice e pieno di 
ammaestramenti. Nessun stanco, niente mal ,di monta­
gna, niente assideramenti. Un po ' di tormenta sì: noio­
s,1, insistente, penetrava come .. . polvere da strada nei 
più reconditi recessi degli abiti e negli occhi aperti 
ancora alle visioni panoramiche d ei1 tramonto. 

Ma ,a Porta Ticinese, ne l mare di Mi,lano, saluti, 
augur,i, addii, proponimenti di ritornare lassù dove rima­
nemmo troppo poco per ammirare tutte le bellezze di 
quello che si può defini'Ie un jnsupembi,le cenacolo di 
arte, ma non mai senza guide! 

Perchè il lettore deve sapere che per ll'e alture .ideali 
della Certosa d i Pav,ia sono indispensabil1i le guide. Di­
versamente c'è pericolo di doverne scendere senza aver 
visto quello che la mèta raggiunta offre di migliore , 
quando ancor1 non è dato smarrirci nel dedaio magni­
fico delle opere d'arte in cospetto dei.1 quale l'animo 
si eleva e lo spirito si pasce. 

Avvertimento sa1utare per quelli che alla Certosa 
non ci furono ancora, sicuro di trovarmi d'accordo nel 
tempio e per il temp,io, nel giorno non lontano del no-
stro immancabile ritorno. GIOVANNI MARIA SALA. 

LA FASE SPORTIVA DELLA GITA ALLA CERTOSA DI PAVIA 
E' compito dei Direttori sportivi dare relazione delle 

gare che hanno animato la bella manifestazione Semina. 
Premettiamo che tutte le gare furono movimentatissime 

e degne della lodevole attenzione di cui furono oggetto. 
Cavallerescamente daremo prima relazione della gara 

Attenti alla frittata per signore e signorine. Dieci con­
correnti, due batterie ed una finale, in cui, la signora 
Bianca Gaetani Merighi si è affermata vittoriosa. Buo­
na seconda la signorina Palmira Galletti; notevole la 
partecipazione in gara della poco fortunata bambina Di 
Fa zio che si è vista rapita la vittoria per un casuale 
incidente a lei non imputabile. 

A I Grain premio corsa con ost1,coli ben dieci coppie 
si allineano alla partenza. La corsa si svolge in due bat­
terie in ognuna delle quali gareggia uno, degli abbina(! 
corridori. La classifica viene fatta sommando i numeri 
indici dell'ordine di arrivo. 

La prima batteria vede dominatore il giovane Polver 



della V.O.E.I. di Milano , che seppe correre e supe­
rare gli ostacoli con una tecn ica veramente ... olimpioni­
ca; secondo Pasini, terzo Me/li , quarto Verones i, quinto 
Cagliati. 

La seconda batteria ci ha fatto ass istere ad una viva­
cissima lotta fra Bozzoli e Turba , pervenuti alla linea 
di traguardo in un magnifico e contrastatiss imo finale ; 
terzo è Colombini, quarto Sacchi, quinto Rame}.nelli. 

La classifica vede pertanto vincitrice, la coppia Turba­
Pasini con punii tre; seconda la P olver-Rampine/li con 
pr.;nti sei, terza a pari merito con punii sette V eroneai­
Colom bo e Me/li-Sacchi. 

Eccoci ora alla... novità di stagione: Le Carriuole 
viventi. Pochi iscritti, chè la gara richiede destrezza non 
comune ed 1111 po' d i rischio personale , malgrado la sua 
apparenza di cosa fac ile . Tre coppie sono allo starter; 
la P arotti-P olver in un con trastatiss imo finale riesce vin­
citrice con lieviss imo vantaggio sulla Gaietti-Marnati 
della S.E.M. La coppia Rovida-Segato termina lontano 
per ,.onlinue ... bucature. 

Sono chrnmati sul campo delle gare le équ:pes inscritte 
al Campionato S ociale di Tiro alla Fune. Nel girone 
u) mascHilc, cinque squadre; nel girone b) femminile , 
ire squadre. 

Il combattutissimo girone a) vede vittoriosa la squadra 
composta dai signori Grassi . Nova, Reste l! i; il girone b) 
dopo una beìlissima difesa degna di alta lode della squa­
dra sorelle Casto/di-Rizzo/i , vede vincitrice la squadrn 
com posta dalle signore _Rersani e Gaetani e dallo signo­
rina Nera M erighi. Ultima gara divertentissima, altra 
novità di s'.agione, fu l'assa lto dei ciclisti alla mela . . . 
t roppu grossa, sacrificata poco sportivamente dal Parmi­
!! ianesco duce. 
• Terminate le gare e sacrificate le deholi pentole di 
terracotta, il cav. A nghileri chiama i forti ai ben meritati 
p,emi. Poi un fischio lontano richiama vincitori, vin ti e 
spettatori ali' aspra reultà del ritorno. 

li sole ha voluio assistere i vendemmiatori e favome 
lo su<>lg,mento de lla bella manifestazione. 

E. FAS·l"IA - G. VACHI - Direttori Sportw1. 
oooooooooooor,ooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooo 

LE RIDUZIONI FERROVIARIE 
AGLI ALPINISTI IN COMITIVA 

La « Gazzetta Ufficiale del R e5.no d'Italia », anno 
LXV, n. 20 1, del 27 agosto 1924, pubblica il se­
guen te Decreto, in forza d el quale la riduzione ferro­
viaria - che prima, nel campo alpinistico, era un p ri­
vilegio riservato al C lub Alpino Italiano ed ai suoi 
soci - viene estesa a tu tte le Società aderenti alla 
Confederazione Alpinistica ed E scursionistica Nazio­
nale, e d i conseguenza .anche a lla S. E . M . 
Decreto Ministeriale 4 luglio 1924: Approvazione della 

nuova concess ione speciale XIV . 
IL M INISTRO PER LE COMUNICAZIONI 

DI CONCERTO COL 
MINISTRO PER LE FINANZE 

Viste le concessioni speciali e relative tariffe pei tra­
sport i fenoviari di c ui la legge 27 aprile 1885. n. 3048, 
-e suceessive varianti : 

Visto l'art. 1 del R . d ecreto 10 settembre 1923, 
n. 2641; 

, Visto il R . decreto 30 apr.ile 1924, n. 596; 
D ecre ta: 

'Art. 1. - La concessione speciale XIV (Federazione 
ginnastica italiana) e la concessione speciale XV (Club 
alpi no italiano) di cui la legge 27 aprile 1885 , n. 3048, 
e successive varianti, sono sostituite dalla nuova con­
cessione speciale Xl V, il testo d ella quale costituisce 
r allegato al presente decreto. 

Art. 2. - Il provvedimento di cui al precedente arti­
colo andrà in vigore dalla data che sarà fissa ta dalla 
AmminislrazÌone delle ferrovie deTio S tato. 
• Il presente decreto sarà registrato dalla Corte dei 

conti. 
R oma, addì 4 luglio 1924. 

Il Ministro per le finanze DE' STEFANI. 
Il Ministro per le comunicazioni CIANO . 

CONCESSIONE SPECIALE XIV. 
Federazione ginnastica italiana - Comitato olimpico 

nazionale - Club alpino italiano - Confederazione 
alpinistica ed escursionistica nazionale. 

1. O ggetto . - La concessione è accordata pei vial!­
gi in J •. z• e 3" cfasse ai soci delle federazio.ni , uniom, 
associazioni , società, sezioni ecc . , permanentemente or­
ganiznte con statuto riconosciuto dall'autorità politica e 
facenti parte di una delle sottoindicate isti tuzioni , quan­
do effettuano gite inerenti agli scopi delle istituzioni 
stesse : 

Federazione ginnastica italiana ; 
Comitato olimpico nazionale; 
Club alpino ita liano; 

Confederazione alpinistica ed escursior>istica nazio­
nale . 

2 . P rezzi. - I prezzi pei viaggi delle persone, fruen­
ti della presente concessione, sono quel.li della tariffa 
differenziale B integrati da tutti gli aumenti in vigore 
ali' atto del viaggio. 

3. Limiti. - La concessione si accorda pei viaggi 
in comitiva di almeno cinque persone o paganti per 
tante. 

La concessione a favore del Club alpino ital'iano e 
della Confederazione alpinistica ed escursionistica na­
zionale è estesa anche alle persone di accompagnamento 
(portatori e guide), purchè il numero di queste persone 
non ec<:eda il terzo del numero totale dei gitanti. 

4. Documenti di riduzione. - Per ottenere la ri­
duzione occorre presentare apposita richiesta, conforme 
l'unito modello, intestata alla istituzione di cui fa parte 
l'associazione, sezione ecc., che la ri'lascia, a cura del­
la quale deve esse re completata con l'indicazione del 
proprio titolo o sede, co l bollo e firma del presidente 
e con quant ' altro è richiesto dallo stampato. 

5. Identificaz ione personale . - A domanda del per­
sonale ferroviario, ogni viaggiatore deve esibire la pro­
pria tessera di riconoscimento con fotografia, rilasciata 
e bollata dalla associazione, sezione ecc., .a cui appar­
tiene, e firmata dal presidente di essa , dal presidente 
dei!' istituzione e dal viaggiatore medesimo. 

6 . Responsabilità di chi rilascia i documenti. -
Chi ri,la.sc.ia i ndebitamente o irregolarmente le richie­
ste o le tessere di cui i punti precedenti, è tenuto a 
risarcire l'Amministrazione dell'importo delle tasse e 
penal•tà dovutele. 

Il Ministro per le comunicazioni: CIANO. 
ooooooooooooooooooooooooooooooonoooooooooooooooooooooooooooo 

NlEC~OlOG!O 
VITTORIO ROSA•AGRICOL.A 

A soli cinquantasei anni, ancora nel pieno rigoglio del­
le forze, 1'8 ottobre u. s. cessava di vivere , in s<:guito 
ad un incidente motoc.id'.istico, il socio Vittorio H.osa­
A gricola. 

Uomo attivo, instancabile, amante dell'aria. il ibera e 
dei larghi or izzonti, eg li partecipò spesso a g.ite sociali, 
nelle quali portò sempre una nota di gaiezza buona e 
cordia:le . 

La S.E.M. rimpiange ,I.a sua pe,rdi ta, e rmnova aLla 
famiglia ac!doi'orata. vivissime condoglianze. 

lll!TT! 
ti 28 settembre u. s. è morta a Colico la sig-noTa 

Luigia G iussani ved. R aja, madre de l socio Ercole 
Raja, suocera deLla socia Ida Raja A /bini e nonna 
della socia Adriana H.a ja. 

A M nlano è morto jl padre del socio Guido Nespoli. 
La S.E.M. TÌnnova profonde condoglianze. 

------
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